


Per condiscendere ai ripetuti inviti, che gentilmen­

te ci sono giunti da diverse parti, diamo alle stampe la 

Conferenza Liturgica tenuta ai Signori deZZ'Associazio­

ne Cattolica per l 'Oriente Cristiano, in occasione del lo­

ro primo Convegno di Roma. 

Non è un trattato quello che presentiamo, ma und 

Conferenza; limitata quindi nell'esposizione e nella do­

cumentazione; ci sembra nondimeno sufficiente a dare 

una idea dell' O R I G I N E E D E L L O S V I L U P P O D E L L A L I T U R G I A 

B I Z A N T I N A : qualche punto in essa toccato a qualcuno 

potrà riuscir nuovo e non senza importanza. 



E C C E L L E N Z E R E V . M E , S I G N O R I , ( * ) . 

§ I . — La Liturgia nei suoi primi passi. 

E ' nel programma: la giornata di Grottaferrata 

dev'essere eminentemente liturgica: ne faremo come u n 

battesimo per tutti coloro che cominciano ad essere ini-

siati. A me l'onore di parlarne, a voi la pazienza di a-

scoltare. Ma converrà prender le mosse u n pò ah alto, 
dai principi stessi delle sacre Sinassi: la distanza de' se­

coli, se ne ha tvirbata la fisionomia, non ne ha distrutte 

le linee. 

V i sono note, o Signori, le origini della Liturgia cri­

stiana: si riallacciano immediatamente con le usanze e 

con i riti della Sinagoga, e quanto alla struttura, essa ne 

riporta i caratteri fondamentali. D a i Sinottici, dagli At­

ti e dalla tradizione dei primissimi tempi della Chiesa ci 

è facile ricostruire l'ordinamento delle adunanze giudai­

che, nella Sinagoga, notisi bene, e non nel Tempio ( i ) . 

Ordinariamente avevano luogo nel Sabato, giorna­

ta di riposo e di preghiera: i l canto dei Salmi, tramez­

zato dalla lettura della Legge e dei Profeti, ne costitui-

(*) Erano presenti alla Conferenza i Rev.mi Vescovi Italo-greci S. E . 
Mr. Paolo Schirò titolare di Benda e S. E . Mr. Giovvanni Mele Ordinario 
di Lnngro. 

( 1 ) Cf. L . DuCHESNE, Origines dn Culte Chrétien, P A K I S , 1908^ 
pag. 47 . 



va i l fondo: vi s'intercalavano delle preghiere, e l'ome­

lia del Presidente, che prendeva lo spunto dai brani let­

ti, con qualche altra preghiera, poneva fine al sacro r i ­

to: spesso aveva luogo la colletta a beneficio dei poveri. 

D e i quattro elementi principal i : canto dei Salmi, 
letture bibliche, preghiere ed omelia, non uno tralasciò 

la Chiesa nascente, che i n quei p r i m i tempi era costitui­

ta da E b r e i convertiti; ma tutti introdusse nell'organiz­

zazione del nuovo culto: ne modificò alquanto l'ordine 

e la materia, cosi che, invece del Sabato, alla Sinassi fu 

destinata la Domenica, e alla lettura dell'Antico Testa­

mento fu sostituita quella del Nuovo, e ciò evidente­

mente per determinare sempre più l'orientamento di 

quelle anime verso l 'ultima rivelazione e verso la mora­

le cristiana. 

U n elemento nuovo aggiunse la Chiesa al deposito 

ritualista ebraico: è quello che costituisce i l punto cen­

trale e caratteristico della Sinassi Cristiana, l 'Eucarist ia , 

Sacrificio e Sacramento della nuova Legge, fondamento 

e sostanza del nuovo culto. 

* * * 

Due documenti di primissimo ordine, del primo se­

colo l 'uno, e del secondo l 'altro, ci fanno ben vedere 

che la primitiva Sinassi Cristiana si svolgeva nei termini 

surriferiti. 

L a ^ihayyi xtòv 'ATOaTÓXwv nelle spiegazioni e ne­

gli schiarimenti del F u n k , del Batiffol e di molti altri 

liturgisti, ci riporta a u n tipo compendiato della Liturgia 

degli albori della Chiesa: la testimonianza di S. Giusti-



no è molto più particolareggiata e voi dallo schema che 

vi presento potrete riscontrare tutti gli elementi tradi­

zionali, mutuati dalla Sinagoga. 

« Nel giorno del Sole — scrive i l Santo Martire — 

<( lutti coloro che abitano nelle città o nelle campagne 

« si radunano in uno stesso luogo, ed i v i a seconda del 

(( tempo disponibile si leggono le Memorie degli Apo-

(( stoli e gli scritti dei Profeti : poi i l lettore sospende e 

(( chi presiede prende la parola per fare un'esortazione 

« e invitare a seguire gli esempi edificanti riferiti. Dopo 

(( ciò si alzano i n piedi tutti e si fanno delle preghiere : 

« finite queste, come abbiamo già detto avanti, si por-

(( ta del pane e del vino temprato con acqua e i l P r e -

(( sidente prega a lungo ed Eu)(aptaTsì rende grazie, e i l 

(( popolo acclama : Amen! Viene poi distribuita a cia-

(( scuno parte degli elementi eucaristizzati e per mezzo 

(( dei Diaconi, se ne invia pure agli assenti ( ) )). 

Non dunentichiamo, o Signori, che i l documento è 

stato scritto i n tempi di persecuzione, quando più che 

(2) P. G. t. V I , N. 65, col. 428, xoù vjXtou XErofiévir; -fiiiépcf., 
jtivxtov xaxà nóXstj fj àypoùg JÌSVÓVTCOV èn\ abzò auvsXEuai? yivsTat, 
xal xà àito[ivif)|j,oveu[iaTa tàiv *AjtoaxóX(OV, zà, auYYpàjijiaTa xòjv IIpo-
9T)xà)v àvaytvióaxsxai. fiÉXpt? iyx^P^'-- E t x a itauaafiÉvoi) xoO àva^tvó)-
oKOvxcSj 5 Ilposaxò)? 5t.à Xófon xi^v vou-8-Eaiav x a l Tcapày.Xy)atv xvjs xóóv 
naXfflv xouxtov |jit|i'^as(oj itoisìTai. 'ETtsixa àviaxàfiE^a KOiyrj nàvxsf y.al 
s&xà? 7ié(i7iotisv x a l (bj 5xpoécpTj|i£v, :iauaa|iévttìv fi\i&v x^j £&X'̂ /£i <̂ P'̂ °S 
iipoa-j;épsxai xa i oTvo; xa't uSrap- x a l ó Hposaxwj s&xà? 6(ioi(0£ x a l sb-
Xapiaxias 5arj Suvajitj aùxqi àvaJtÉ|ji7tEt, x a l 6 Xaòj è7tsu^r;[isr XÉY(9V XÒ 
'A(j.iiv. K a l -fi StdcSoai? x a l i^ |iExàX>it('is aitò xiòv sùxaptaxt-S-Évxmv I x a -
cxtj) ytvExai, xol xoìj où napoùat Sta xòjv Siaxóvtov né\iT:szo.i. 
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m a i s ' imponeva la prudenza e la circospezione nel par­
lare e nel lo scrivere. Giust ino indirizzò la sua Apologia 
a l l ' Impera to re A n t o n i n o Pio e a suo figlio Marco A u r e ­
l i o verso i l 150 e per ciò si serve della voce Euyapiaisì — 
rende grazie — voce che m i r a b i l m e n t e si prestava a na­
scondere i l significato crist iano a i G e n t i l i , e a indicare 
i l Mistero a i C r i s t i a n i , presso i q u a l i Eòy aptaii'a — Eò-
)(aptaTi6sìaa xpoipfj, Eù)(apt,at(,6sl? "Apxo? — Eucaristia — 

.cifoo eucaristico — pane eucaristico — avevano i l valo­
re che n o i seguitiamo a dare al la p r i m a f o r m o l a : E ' jya-
piaitcc — Eucaristia. 

L a Sinassi si chiudeva con r e n d i m e n t i d i grazie per 
parte del Presidente : o rd inar iamente avea luogo anche 
la colletta per i bisogni della Chiesa e dei pover i . 

Questo lo schema della L i t u r g i a del secondo secolo. 

§ I I . — Una Liturgia del quarto secolo 

Per averne i l t i p o completo, bisognerà aspettare i l 
per iodo della pace; e d i f a t t i a l quarto secolo n o i c i i n ­
contr iamo nel la L i t u r g i a organicamente costituita e ar­
monicamente sv i luppata , con l ' i m p r o n t a d i una specie d i 
sanzione canonica ( 3 ) che veniva a fissarne g l i e lementi 
t r a d i z i o n a l i : canto dei salmi — letture bibliche — ome­
lie e sopratutto preghiere che sboccavano p o i n a t u r a l ­
mente alVAnafora o Canone, per preparare e raggiunge­
re i l q u i n t o elemento, t u t t o p r o p r i o e sostanziale della 

(3) Cf. Coutil . L a o d i c , Can. 17-19 ece. 
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Li turg ia Cristiana — l'Oblazione Eucaristica — ila cu i 
scaturiva la preghiera del r ingraz iamento e della lode, 
u l t i m a parte dello schema meravigl ioso. 

L O r i t r o v i a m o ne l suo pieno sv i luppo e i n p ie i ia ar­
monia con la d isc ip l ina ecclesiastica n e l quarto secolo, 
quando o r m a i a l l ' ombra del Labaro Costantiniano l a 
Chiesa poteva t r a n q u i l l a m e n t e gustare i f r u t t i soavi de l ­
la pace. 

* * * 

Quasi nel lo stesso tempo si ebbero diverse redazio­
n i d i testi l i t u r g i c i nel le disparate Eparch ie Ecclesiasti­
che. 

N o n v i rincresca, o S ignor i , d i assistere ad una d i ta ­
l i Sacre A d u n a n z e : la riassumo dalle cosidette Costitu­
zioni Apostoliche (4) : n o n istenterete a r iconoscervi su­
bito g l i e lement i p r i m o r d i a l i della Sinassi Ebraica . 

Si radunano i fedel i n e l t empio , g l i u o m i n i da u n a 
parte e le donne d a l l ' a l t r a ; i c h i e r i c i at torno a l Vescovo 
nel l 'abside : i l l e t tore dal l 'ambone i n i z i a l a l e t t u r a : ad 
ogni due l ez i on i u n cantore in tona i l canto degl i i n n i d i 
D a v i d e i l popolo a ciscun versetto, a modo d ' interca la ­
re , r ipete una frase proposta da l Cantore : ed eccovi l ' o ­
r ig ine delle a t t u a l i A n t i f o n e e d e l l ' I n t r o i t o per la L i t u r ­
gia la t ina . 

Si r i p r e n d e la l e t t u r a sul N u o v o Testamento dag l i 
A t t i a l Vangelo , che viene immediatamente commentato 

( 4 ) Cf. l'etlizione del B R I C H T M A N , Liturgies Eastern and Western. 
Oxford, M D C C C X C V I , pag. 3 e segg. 
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da uno o più Sacerdoti (5) e infine dal Vescovo, premes­

so sempre i l saluto all'assemblea, la quale lo ricambia 

acclamando: E con lo spirito tuo! —• 
Si inizia quindi i l licenziamento delle diverse cate­

gorie che non devono presenziare al Sacrificio Eucaristi­

co: precedono i Catecumeni per i quali prima e dopo si 

fanno preghiere speciali: si appressano quindi al Ve­

scovo per esserne benedetti — ad manus — scrive E u -

cheria, e dopo vengono congedati. 

E ' la volta degli Energumeni e quindi dei Compe-
tentes, quelli cioè che erano più prossimi al Battesimo, 

ad essi tenevan dietro i pubblici penitenti: una preghie­

ra litanica propria a ciascuna categoria ne prepara e ne 

accompagna l'uscita. 

Licenziati tutti coloro che non potevano rimanere 

i n Chiesa [iK] xic, xwv [XY, Suvajisvwv, i fedeli vengono invi­

tati ad inginocchiarsi: "Oooi moToi, xXuvwfxsv yóvu : si 

prega e si prega sempre! 

Bisognerà prima della Consacrazione e della Co­

munione scambiarsi i l bacio di pace, e i l Diacono ne fa 

invito: 'AoTiàaao^s àXkriXouc, sv (ytXTjfAaii à y i ^ . 

E i piccoli? 

Anche di essi si preoccupa i l Diacono: Madri, tene­
te a voi vicini i piccoli: T à naibia. TcpoaXajipàvsoQ'S ai [ÌT]-
T S p s g . M a v i erano anche i più grandetti... O h ci si pren­

deva pensiero anche di essi, dei figliolini della Chiesa 

Twv v^mwv Tfj? 'EuxXyjotae [Jivrj[iov£uow[j,sv sì, ricordia-

(5) Cf. Petegrinatio, ediz. D U C H E S N E , loc. cit. pag. 31. 
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moci di essi, affinchè il Signore li faccia arrivare alla 
perfezione dell'età di Cristo! 

Bello, commovente spettacolo di fede, di pietà, di 

amore anche per questi pertvirbatori perpetui del silen­

zio e del raccoglimento, che tutto osservano, che di tutto 

s'informano, parlano di tutto, superiori a tutte le leggi 

e a tutte le prescrizioni... 

Signori, permettetemi di citare due righe riguar­

danti questi piccoli nemici della quiete sacra del T e m ­

pio: / bambini siano raccolti presso l'altare e un Diaco­
no li sorvegli affinchè non facciano chiasso; altri Dia­
coni girino attorno e facciano attenzione che neppur tra 
gli uomini o tra le donne venga turbato l'ordine, e che' 
nessuno faccia segni, chiacchieri, o dorma. 

D i quanti Diaconi avremmo bisogno oggi nelle no­

stre Chiese? 

Assicurato per tal guisa i l silenzio e la quiete, i Dia­

coni presentavano i l pane e i l vino sull 'altare, e i l Ve­

scovo, rivolto alla folla l 'augurio della grazia e della ca­
rità di Cristo e della comunicazione dello Spirito Santo, 
inizia l'Anafora col brevissimo dialogo, comune a tutte 

le Chiese e a tutte le Liturgie: "Avto T Ò V V O Ù V : i n alto la 

mente — Sursum corda! 

^ 

Signori, alla Liturgia, dal programma è stata dedi­

cata una giornata: ebbene se io dovessi svolgere qualche 

pensiero riguardo all'origine delVAnafora, avrei biso­

gno ancora di un'altra... Contentatevi di un semplice ac­

cenno: ai quattro elementi mutuati dalla Liturgia E -
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braica, noi dobbiamo ormai aggiungere u n altro ancora, 

rilevando insieme col Thibaut (6) col Cabrol (7) e con 

altri liturgisti insigni, che i l sustrato o lo spunto primor­

diale delVAnafora antica è stato fornito ancor esso dal 

deposito liturgico della Sinagoga. Ma la giornata e uni­

ca e quindi... aspetteremo un'altra! 
Siamo alla Consacrazione: la questione deìVEpiclè-

si la rimandiamo alla futura giornata!... 
U n a lunghissima preghiera del celebrante ricorda 

a Dio tvitte le necessità della Chiesa sparsa per i confini 

del mondo: l'episcopato... i preti... i diaconi... l ' impera­

tore... i magistrati... l 'armata: e poi i Santi di ogni tem­

po e di ogni gerarchia: e poi i Catecumeni... i Peniten­

ti.. . gli assenti... la regolarità delle stagioni, ecc., ecc., 

mentre i fedeli sempre in ginocchio si associano a que­

ste intenzioni, indicate man mano dalla litania diaco­

nale. 

Ancora u n avviso del Vescovo: Sancta Sanctis: T à 

"Ayicc xolc 'Ayioi? e s'inizia la Comunione. Porge i l 

Vescovo nella destra aperta e incrociata sulla sinistra 

con la formola tanto semplice quanto sublime: S(ì)[ia 

XptoToO— E' il Corpo di Cristo: ad essa fa eco la voce 

del Diacono che l'appressa alle labbra del fedele: E ' il 
Sangue di Cristo, il Calice della Vita: Al|Jia Xpiaxoù, izo-
TY]piov Ztà-qc, ! 

D i nuovo qualche preghiera e l 'adunanza sarà l i ­

cenziata, dopo l 'ultima benedizione del Vescovo: Ingi-

(6) Cf. L a Liturgie Romaine, P A R I S , 1923, pag. 15 e segg. 
(7) Cf. Les Origines Liturgiques, P A R I S , 1906 pag. 74 e segg. 
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nocchìatevi a Dio per il suo Cristo, per esser benedetti, 
e i n fine: Scioglietevi in Pace! 

E q u i n o n va tac iuto che anche n e i t e m p i più a n ­
t i c h i la Comunione de i f ede l i era ral legrata dalle note 
della Musica : S. C i r i l l o Gerosol imitano (8) c i assicura 
che durante e dopo la Comunione si era so l i t i cantare i l 
salmo 33 con la r ipet iz ione del versetto 9 : Gustate e ve­
dete ecc. 

M a n o n tardò guar i a fiorire at torno all'avigusto 
momento i l canto popolare del Mottetto Eucaristico co­
me oggi si è so l i t i c h i a m a r l i : ne c i t iamo qualcuno d i 
sa}jore veramente arcaico e che qualche A u t o r e ( g ) n o n 
dubita d i far r i sa l i re anche a l secondo secolo! 

Ascoltate l i nel la versione i ta l i ana , che sono vera­
mente commovent i . Si cantavano i n occasione d i Comu­
nione generale mentre i l Sacerdote d i s t r i b u i v a i l Sacra­
mento al popolo. 

Toóxo 10 atóna - cp^o^t^si à-
•/tKv3-aj - àfiapxtróv. 

Touxo xo ató(ia - cpm-i^st àv-

xouxo xo a«)(ia - al[ioppo63a-
Yuvr/ àcpàiiEVTj - jia^ous èppua-9-y). 

xoóxo xo atójia - xrjj X a v a -
vaiag - S-uyixrjp la^yj - TiàS-ous, 
tSouaa. 

Questo è i l Corpo che brucia 
le spine del peccato. 

Questo è i l Corpo che i l l u m i ­
n a 1' anima di ogni uomo. 

Questo è i l Corpo che toccato 
d a l l ' emorroissa le diede l a gua­
r igione . 

Questo è i l Corpo che veduto 
d a l l a f ig l ia de l la Cananea guarì 
del suo male. 

( 8 ) P. C . t. X X X I I I , col. 1124 . 

(9) Cf. EMMANOrHA T. n A N T E A A K H — ' H òfìtxfhòrjc, '.ExxXvjata-
axixi7 TioJ'ijatg xò3v Bu^avxivwv, Iv 'A6r)vais 1933, pag. 16. 
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x o u T O XO Olona - Tiópvrj &Xo<iiù-
X")S - 7tpoaspxo|iévy/ - èXnzt góp-
popov - àfiapxitóv. 

xoùxo xo cmixa - àctias 9(!)[iàc; -
àpóyjoE Xsyttìv - où (lou si Kóptof -
c i ( lOU 9£Óg. 

xoóxo xo a(B|ia - jiéya 5ncépxst -
x a l ùiiEpiJ.éi'iaxov. - i ^ i i t v otoxijpiov. 

A l t r a f o r m o l a che forse 
strofe precedemi , è dedicata 
gnore. 

aT|jia xoù aapxio-D-évxo? 
i i à^ias ;tap6-évou. 

'Irjooù XptaxÉ - ànrjv. 

al j ia Tou Ysvî tì-Évxos 
àyCas -S-EOXÓXOU. 

'IrjaoO Xpttjxé - àni^v. 

alixa 6EOÙ cpavévxoj 
ó)S èxgàXirj 8ai|jiovaf 

'IigaoO XpioxÉ - àjiyjv 

al(ia xou ganxiaS'Évxos 
Èv 'lopBdv*) bnà 'Icoàvvou' 

'Irjaoù Xptoxé - à|ii7V. 

al j ia xou icpoaEvÉyxavxoj 
lauxóv fl-uaCav à(jt(0|ji.ov 
bitsp xwv à|jiapxttóv T^JÌWV. 

'ITJOOÙ Xpiaxé - àjjivjv. 

Questo è i l Corpo a cui acco­
statasi con f iducia l a meratrice 
fu s a l v a d a l baratro del peccato. 

Questo è i l Corpo cui toccò 
Tommaso i l quale esclamò : sei 
tu i l mio Signore e i l mio Dio . 

Questo è i l Corpo che v e r a ­
mente è per noi salvezza i n f i ­
ni ta . 

veniva intramezzata con le 

al Sangue p r e z i o s o del Si-

fi i l Sangue d e l l ' I n c a r n a t o 

d a l l a Santa V e r g i n e : 
O Cristo Gesù, Cosi è. 

È i l Sangue d i C o l u i che è 
nato d a l l a S a n t a Madre di D i o : 

O Cristo Gesù, Così è. 

È i l Sangue di D i o , apparso 
per debellare i Demoni : 

O Cristo Gesù, Cosi è. 

È i l Sangue d i Cristo Gesù 
battezzato nel Giordano : 

O Cristo Gesù, Così è. 

È i l Sangue d i C o l u i che si 
è offerto v i t t ima immacolata 
per i nostri peccati : 
O Cristo Gesù, Così è (10). 

Sono due document i i m p o r t a n t i s s i m i , o Signor i , che 
c i dicono t u t t a la fede e t u t t o i l fervore del la C r i s t i a n i -

(10) Ricavate da Frammenti Eucaristici antichissimi ecc. editi da D. 
Nilo Borgia. Grottaferrata, 1932, pag. 
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tà dei p r i m i secoli della Chiesa, quando la Comunione 
era quasi quot id iana (11) , e lo sp i r i to d i pietà era p a r i 
alla fede vivissima che animava quel le generazioni . 

* * * 

I l breve riassunto della L i t u r g i a de l quarto seco­
lo era nessario per porre le basi delle L i t u r g i e O r i e n ­
t a l i ; ma p r i m a ancora che si a r r i v i ad esse conver­
rà r i f a r c i a lquanto i n d i e t r o , perchè t r a i document i d i 
quell 'epoca c i è g iunto uno schema d i L i t u r g i a degno del ­
la vostra attenzione, sopratutto se messo i n ra f f ronto con 
a l t r i document i d i s c i p l i n a r i coevi. 

I n brevissime l inee t ra le Catechesi d i S. C i r i l l o r i ­
troviamo u n accenno d i L i t u r g i a ( 1 2 ) , i n c u i si tace com­
pletamente della parte i n t r o d u t t i v a salmodica e del l i ­
cenziamento delle diverse categorie dell 'assemblea. 

Ne in i z ia lo schema lo scambio del la pace a c u i suc­
cede immediatamente i l dialogo proemiale deWAnafo-
ra: questa si svolge sul tema comune a t u t t e con la rie- ' 
vocazione dei d i v i n i benefizi , per a r r ivare n a t u r a l m e n ­
te alle parole de l l ' i s t i tuz ione de l l 'Eucar is t ia . 

Si succedono come i n quel la delle Costituzioni A-
postoliche le c ommemoraz ion i ; ma v i è i n o l t r e i l Pater, 
immediata e imica preparazione co l lett iva al la Comu­
nione. 

T u t t o l 'andamento della L i t u r g i a procede i n piena 

(11) Cf. Lettera di S. Basilio alla Patrizia Cesarla, P. G. t. X X X I I , 
col. 484. 

(12) P. G. loc. cit. col. 1109 e segg. 
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a r m o n i a con quel la delle Costituzioni: se ne distacca i n 
due p u n t i : dal l 'aggiunta del Pater e dall'assenza sinto­
matica dei d ivers i congedi ad eccezione d i quel lo dei 
Catecumeni (13). 

Era a t u t t i nota la prassi de i congedi, osserva q u a l ­
che l i turg i s ta autorevole , e n o n occorreva r i c h i a m a r l a ; 
ma era a t u t t i nota perchè i n q u e i t e m p i , ad eccezione 
del la Domenica , del Mercoledì e del Venerdì , la Sinassi 
quot id iana era aliturgica, valeadire senza i l Sacrificio e 
perciò stesso si esauriva t r a le preghiere , le l e t ture e i ' 
sa lmi con la conclusione finale de l l ' omel ia , se n o n avea 
luogo la Comunione . 

N e l caso contrar io invece, la Sinassi era associata 
inseparabi lmente con i l d ig iuno , eccettuatane la Dome­
nica e più t a r d i anche i l Sabato ; t rad iz ione questa che si 
perpetua fino a i nos t r i g i o r n i presso i c r i s t i an i o r i e n t a l i , 
i q u a l i pure oggi n o n f requentano la Comunione f u o r i 
delle l o ro quaresime. 

L a celebrazione della Sinassi Eucarist ica n e i d e t t i 
g i o r n i , secondo S. E p i f a n i o (14) era d i t radiz ione aposto­
l i c a ; la l i t u r g i a del Sabato n o n era generalizzata. 

(13) Notevole la circostanza che neppure nella Peregrinatio si fa 
menzione delle categorie dei penitenti pubblici e degli energumeni: se 
ne ha memoria nella Ecclesiastica Gerarchia del pseudo Areopagita 
l ib . I l i , ma poi viene man mano a scomparire. A proposito poi degU 
Energumeni non bisogna pensare che tutti fossero indemoniati. S. Mas­
simo nel commento che fa all'Areopagita avverte che « fra gli Energu­
meni vengono annoverati anche quelli che ordinariamente perseverano 
negli amori carnali, come gli adulteri, i gaudenti (viveurs) ecc. 

(14) P . G . t. X L I I , col . 826 : Suvàget? Ss èr.tx£?.oó|i.svKi Taxa-staat 
eEatv ànò xròv 'AnoaTÓXcov xsxpàSt x a l IIposappàTfo y.al Kupiax^' xsTpàSi, 
Sè x a l iv itpoaappàxq) èv vvjaxttf Iraj Spag 'EvàxTjs... K a l Si ' SÀou [xèv 
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E negli altri giorni della settimana? 

U n secolo dopo S. Epifanio, come ci assicura lo sto­

rico Socrate ( i s X si celebrava quasi dovunque i n ogni 

giorno: ma nel Patriarcato Romano e i n quello di Ales­

sandria durava ancora la consuetudine ricordata da S. 

Epifanio come tradizione apostolica, della Sinassi ali­
turgica, St)(a T '^g xwv MuoTYjpc'wv TsXsTYjg, cioè seuza 
la celebrazione Misteri. 

E poiché tra la fine del terzo secolo e i p r i n c i p i 

del quarto, per motivi disciplinari, dall'ordinamento l i ­

turgico erano state soppresse le categorie degli Energu­

meni e dei Penitenti pubblici, l 'adunanza aliturgica co­

me quella della Sinagoga si scioglieva con qualche pre­

ghiera di chiusa e con la colletta pei poveri. 

H a avuto da qui origine l 'indicazione di una Missa 
dei Catecumeni? 

Oggi veramente non ha piìi senso e molto impro­

priamente viene divisa la liturgia i n tre Missae, quella 

della Protesi, quella dei Catecumeni e una terza dei fe­

deli. 

Intanto non sarà fuori luogo osservare attentamen­

te che ogni adunata liturgica presuppone sempre tutta 

la prima parte fino al licenziamento dei Catecumeni, 

mentre l'adunata aliturgica, come è logico, si scioglieva 

prima del dialogo dell'Anafora o del Praefatio. 

cpr̂ (il Sè TSxpàSt x a l itpocaggàxtp Icug éópa? 'Evàxvjf. 
(15) P. G . t. l i X V I I H . E c c . L i b . V , c. X X I I , col. 636. 
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I n tutto quest'insieme d i usi e d i r i t i è bene rilevar­
lo, noi non possiamo fermarci a lungo: siamo ancora i n 
periodo d i assestamento, d i guisa che la stessa Anafora 
nei tre momenti d i preghiera introduttoria, d i Epiclèsi e 
d i Anamnèsi, nel testo delle Costituzioni Apostoliche, e 
molto meno i n qvielle che scaturivano dall'improvvisa­
zione ( i 6 ) , pur riportando gli elementi tradizionali, 
non sembra che abbiano mai assunto carattere ufficiale 
e duratviro i n qualche Chiesa. 

Ci si muove ancora nelle forme embrionali. Nulla 
d i fisso e di prescritto: nessuna traccia d i cerimoniale o 
d i rubriche: si procedeva alla buona, alla semplice, più 
i n virtù d i un'abitudine, che d i prescrizioni protocol-

Si prendeva del pane e del vino al momento oppor­
tuno: si susseguivano le preghiere, le letture, gli i n n i e 
i cantici, con ordine, con religiosa attenzione, sopratut­
to con fede. 

Nei Diaconi si avea la guida pratica per ciò che 
concerneva i vari atteggiamenti che dovea assumere l'as­
semblea: Inginocchiatevi - rialzatevi - chinate il capo -
fate attenzione e s imi l i ; e i l popolo docilmente esegui­
va; i n ciò sopraviveva tvittora la tradizione della Sina­
goga. 

Altrettanto dicasi dei paramenti l i turg i c i : erano 
ancor essi derivazione e adattamenti dell'abito ordina­
rio : dalla tunica ne è venuto fuor i la tunica linea o alba 

(16) Cf. CABROL, loc. cit. pag. 82 e segg. 



19 — 

dei latini e lo aTi)(ipiov dei Greci: dalla Penula il felo­
nio, la pianeta. 

La tiara, i l saccos, lo scettro, l 'omoforion apparte­
nevano alla guardaroba del Basileus; ne ha graziosa­
mente arricchita quella dei Patriarchi e dei Vescovi. 
Ma come da sè intuisce ognuno, la ricchezza e la varietà 
dei sacri paludamenti, delle cerimonie e dei r i t i è venu­
ta a prender forma stabile, man mano che venivano ai 
fissarsi le particolarità degli svolgimenti l i turgic i . 

§ I I I . — Schemi fìssi e ramificazioni della Liturgia. 

U n testo molto antico dalla tendenza e dai caratte­
r i della stabilità a noi è giunto neirEò)(oXÓYiov d i SERA-

PIONE , Vescovo di Tmuis i n Egitto e amico d i S. Atana­
sio (17)- V i ritroviamo degli elementi fissi e, se male non 
mi appongo, esso ci rapprsenta i p r i m i passi d i transizio­
ne tra l'antichissima disciplina liturgica ancora f lut­
tuante e incerta e quella che dal tempo d i S E R A P I O N E è, 
giunta fino a noi attraverso qualche ritocco e qvialchcj 
modificazione. 

D i trenta preghiere i n essa contenute, oltre quella 
Eucaristica, sei facevano parte della Liturgia. 

La prima dal titolo Preghiera della Domenica ci r i ­
corda l'uso antichissimo, rievocato nella testimonianza 
di S. Epifanio. 

(17) Cf. FuNK F., X., Paderbornae, M D C C C C V . Didascalia et Con-
stitutiones Apostolicae, Voi . I I , pag. 158 e segg. 
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Abbiamo nella seconda, una da recitarsi dopo l'o­
melia : nella terza e quarta, due per i fedeli, come le r i ­
scontriamo nelle Liturgie posteriori, e i n fine due — 
mobil i , speciali, — per gli in f e rmi : ' E T t i T s X o f i v x a t come 
nota i l testo, Tzph f^S sò)(Yj5 TOÙ Tcpoatpópou — han­
no luogo prima dell'Anafora, la quale anche presso S E ­
RAPIONE si apre con le ultime parole del dialogo "A^iov 
xal Stxaiov : Dignum et justum est. 

Ora come la Liturgia delle Costituzioni Apostoli­
che ci rappresenta la tradizione della Siria così qviesta 
di Tmuis, quella d i Alessandria. 

E ormai anche le altre Provincie Ecclesiastiche si 
venivano fornendo d i testi propri , informati quanto al 
rituale, alla distribuzione delle preghiere e al tema fon­
damentale del formulario eucaristico, a quella delle Co­
stituzioni Apostoliche. Se ne è così formata una grande 
famiglia che suddividendosi a sua volta i n altre ramifi­
cazioni, ci rappresentano i n gran parte quelle che pre­
sentemente costituiscono le Liturgie Orientali. 

Si differenziano tra loro nelle part i accessorie, o 
per lo spostamento d i qualcuna d i esse, o per maggiore o 
minore sviluppo d i una anzi che d i un'altra, differenze 
che si accentuano forse i n maniera più sensibile dall'ap­
parato esterno degli abiti e del cerimoniale, anzi che 
dalla sostanza del formulario liturgico. 

Viene i n prima linea la Liturgia dal tipo Siriaco: 
Siria Occidentale, Antiochia e Gerusalemme: rappresen­
tato dal testo delle Costituzioni Apostoliche e da quello 
che va sotto i l nome di S. Giacomo: soppiantati più tar­
d i dalla Liturgia Bizantina. 
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La liturgia d i S. Giacomo i n Siriaco, con le sue 
molteplici Anafore è tenuta i n onore presso i Siro-Giaco-
bit i Monofisiti e Cattolici. Sotto una forma molto rima­
neggiata la stessa Liturgia è seguita dal Maronit i . 

Derivano da Antiochia e da Gerusalemme per la 
Siria Orientale: 

La Liturgia per i Caldei, con tre Anafore, propria 
dei Nestoriani e dei Cattolici d i lingua Siriana : 

Quella dei non U n i t i del Malabar, ancora essa Ne-
storiana e Giacobita, e quella dei Caldei Cattolici, sen­
sibilmente occidentalizzata. 

Sempre dal tipo sudetto, attraverso la liturgia d i 
S. Giacomo, è venuta fuor i la l iturgia Bizantina la qua­
le, come è noto, si è sostituita a tutte le altre nelle Pro­
vincie sottomesse all 'Impero. 

E' i l testo più diffuso nel mondo dopo quello della 
Liturgia latina, poiché tradotto dal greco originario i n 
Paleoslavo, i n Georgiano, i n Arabo, i n Rumeno, i n Rute­
no e perfino i n Cinese e i n Giapponese e i n questi vdti-
m i tempi i n Albanese, i n Francese e i n Turco, è segui­
to da quanti parlano le dette lingue. Dal che è facile de­
durre che i n un campo così svariato d i lingue e d i po­
poli non esiste e non deve esistere diversità d i r i t i , ma 
soltanto d i lingue, poiché i l testo è sempre uno, lo svol­
gimento ne è identico, mutuato in integrum ai popoli 
che col testo liturgico ne hanno tradotto anche i l deposi­
to innografico. 

Altra derivazione del Tipo Siriano è la Liturgia Ar­
mena, seguita dai Cattolici e dai Gregoriani, ma non 
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senza un profondo influsso bizantino prima, e latino più 
tardi , quando si trovarono i n contatto coi Crociati. 

Abbiamo infine a l t r i due t i p i d i Liturgie che si rag­
gruppano attorno al tipo speciale che va sotto i l nome di 
S. Marco, andato i n disuso nel testo greco, e d i cui l 'uno 
è seguita dai Copti Monofisiti nelle due Anafore che gli 
sono proprie, e l 'altra, l 'Etiopica, con più d i quindici 
Anafore è i n pratica presso gli Abissini Monofisiti. 

§ IV. — Liturgia Bizantina. 

Quanto alla l iturgia bizantina che più ci interessa e 
che, a preferenza d i tutte le altre, è oggetto del nostro 
esame, essa oggi ci si presenta sotto tre formular i : uno 
che va sotto i l nome di S. G. Crisostomo, un altro coli 
nome di S. Basilio, i l terzo è quello dei Presantificati. 

Tralascio d i parlar della prima forma, perchè d i 
compilazione molto tardiva riproduce lo schema inte­
grale d i quella d i S. Basilio: varrà per essa quanto bre­
vemente rileveremo della Basiliana. 

Fissiamone anzitutto qvialche punto sulla probabi­
le sua autenticità: v i segnalo i n primo luogo che dei tre 
testi è l'unico che dai Codici più antichi ci vien traman­
dato col suo nome: i l noto Barberiano N. 77 dell'otta­
vo secolo e i l Cod. F. B. V I I della Badia d i Grottafer-
rata del IX, hanno esplicitamente i l titolo Asixoupyia xoO 
'Aytou BaotXst'ou : altro argomento più forte ci vie­
ne da una lettera che verso i l 520 scrivevano alcuni Mo­
naci della Scitia ai Vescovi Afr icani esiliati i n Sarde-
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gna iBeatus Basilius — v i si legge — Caesariensis Epi-
scopus in sancii Altaris oratione quam pene universus 
frequentai Orhis ecc.: ( i 8 ) è una testimonianza prezio­
sissima, ed è bene tenerne conto. Premesso ciò, traccia­
mone brevemente le linee. 

Secondo i l tipo tradizionale la Sinassi si inizia con 
la parte salmodica: oggi gli elementi l i ha comuni con 
quella del Crisostomo, se viene celebrata distaccata dal 
Vespero; ma questo probabilmente è un adattamento 
posteriore; poiché, se lo ricordate, secondo S. Epifanio 
la Liturgia di quei tempi poneva termine al digiuno, i l 
che fuor i della Domenica, accadeva sempre dopo i l Ve­
spero. Celebrata quindi unita al Vespero, questo v i tie­
ne i l posto della parte introduttiva fatta tutta d i salmi, 
di letture e d i preghiere, i n tutto conforme agli usi dei 
pr imi secoli della Chiesa. 

Ingresso del Vangelo. 

Tut t i noi che abbiamo testé celebrato i l Sabato 
Santo ne abbiamo presente la sviluppo meraviglioso e 
l'impressione della Liturgia primitiva. 

I n quella a cui assisterete tra breve, una cerimonia 
colpirà la vostra attenzione: vedrete portato i n proces­
sione tra le mani del diacono i l l ibro dei Vangeli. — Ahi ­
mè! ho detto una cerimonia ed oggi non si riduce ad al­
tro : i l suo nome è El'aoSog - ingresso! - Ebbene i n or i -

(18) P. L . t. L X V , pag. 449. 
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gine i l Vangelo non usciva da una porta per entrare nel-
Faltra! Sarebbe stato un gesto inuti le e gl i antichi, so­
pratutto i n Chiesa, non le amavano le cose i n u t i l i . 

L'ingresso era veramente tale, perchè i l Vangelo 
partiva dal Nartece: era là che i l Vescovo o i l Sacerdo­
te con qualche Diacono si tratteneva a insegnare duran­
te la parte proemiale salmodica della Liturgia, e dal 
Nartece, all'appressarsi della Missa dei Catecumeni che 
si effettuava dopo i l canto del Vangelo e l 'omelia, parti ­
va col suo seguito, e affidando al Diacono i l Libro Sa­
cro, facevano insieme l'El'aoSog -- l'ingresso. E le paro­
le gridate dal Diacono ne sono la conferma: le sentire­
te : Socpta "Op^-ri ( 1 9 ) , come se dicesse: rassicuratevi: 
è qui , dentro questo l ibro, la sapienza retta, esatta! 

Nella liturgia dei Presantificati che procede i n tut­
to i l suo svolgimento sulle stesse linee, l iturgia. . . a l i tur­
gica, che era destinata, come la è oggi, al periodo della 
Quaresima, unita ancor essa col Vespero, voi assistereste 
ad un Ingresso specialissimo. In f a t t i , durante le laudi 
vespertine, i l Vescovo o i l Sacerdote che nel Nartece im­
partivano le lezioni del catechismo e preparavano i Ca­
tecumeni al Battesimo, all'avvicinarsi del momento del­
la Comunione che i n quel periodo dell'anno coincide 
quasi sempre con la cessazione del digiuno dopo i l tra­
monto del sole, i l Celebrante, provvisto opportunamen­
te d i u n lume, dal Nartece attraverso la navata laterale 

(19) Nei testi a stampa ordinariamente anzi che con 17 la parola 
op^V) viene data con o^-opd-ol ; converrebbe forse ricordare le origini 
dell'Ingresso per determinare meglio la grafìa del termine stesso. 
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s'inoltrava fin presso l'altare e da lì rivolgeva al popolo 
le parole augurali: Socpta òpd-ri— Sapienza Retta: 
XpiotoO cpa^vst Ttàoi - La luce di Cristo si rivela a tut­
ti: non portava i l Vangelo perchè i n quelle adunanze 
non si leggeva. E' i l r ito che dura ancora. 

Ma la prova piìi bella e piìi convincente riguardoi 
all'origine dell'/regresso del Vangelo ce la fornisce la 
Liturgia del Sabato Santo, giorno solenne e tradizional­
mente destinato ai Battesismi. 

Si tenevano, com'è noto, nel Nartece o i n altro Ora­
torio dove era posta la Colimvitra o battistero. Durante 
i l canto delle lodi vespertine, dal Vescovo assistito da 
Sacerdoti e da Diaconi si amministrava i l battesimo: le 
quindici Profezie ( 2 0 ) s'intercalavano con salmi e pre­
ghiere, per dar tempo ai Battesimi. F i n i t i questi, i l Ve­
scovo col clero e coi Neofiti entravano processionalmen-
te in Chiesa al canto del gran npoxst[isvov Maxàptoi ó v 
àtps -̂Yjoav a i àvo[j,iai ecc. ( 2 1 ) intonato dai Diaconi 
che aprivano i l corteo commovente, tenendo i n alto i l 
libro dei Vangeli. Era Vlngresso trionfale scortato e se­
guito dalle nuove reclute! 

Signori, questi preziosi, ricordi della Liturgia anti­
ca , a causa dell'influsso monastico che l 'ha posterior-

(20) Non sarà senza importanza rilevare che molti tra i Codici più 
antichi notano che se i l Vescovo si trattiene a lungo nell'amministrare 
il Battesimo, la lettura dei testi scritturali si estenderà a tutte le perico-
pi prescritte; se al contrario i Battezzandi non sono molti, se ne trala­
sciano alcune passando dall'ottava all'ultima. 

(21) E ' i l salmo 31 che viene solennemente cantato dal Diacono du­
rante i l percorso dal Nartece all'altare, con l'intercalare del primo verset­
to ripetuto dal coro dopo ciascuno degli altri versetti. 
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mente pervasa, oggi sono scomparsi dal cerimoniale del­
la Chiesa: si salvano nei Codici, ma purtroppo, come 
semplice documentazione storica: lo studio della Li tur ­
gia non può farne a meno. 

E ora per ritornare i n argomento, agli i n n i e alle 
suppliche diaconali succede i l canto dell'Epistola e del 
Vangelo, susseguiti immediatamente dalle petizioni per 
i Catecumeni che debbono uscire (22), e per i fedeli che 
si apprestano alla preparazione della Comunione. E voi, 
o Signori, quando udirete Kupis èXsYjoov che come ge­
mito di preghiera verrà con insistenza ripetuto, imma­
ginatevi che i n quei momenti siano i piccoli irrequie­
t i xà TiaiSta x^e 'E%xX7]atae delle Costituzioni Aposto­
liche, o i pisinni plurimi intesi da Eucheria a Gerusa­
lemme, quorum voces infinitae sunt. 

Ingresso delle Oblate. 

A, =««ora tina volta al vostro sguardo si presenterà 
solenne, grandiosa una scena che v i darà una languida 
idea della magnificenza dei r i t i bizantini d i Santa Sofia: 
vedrete comparire dal lato destro dell 'Altare centrale 
i l gruppo dei sacri M in i s t r i che tra le luc i e i p ro fumi 
dell'incenso si avanzano gravi, imponenti con le sacre 
Oblate che dall'altare laterale saranno deposte sulla 
Mensa per la Consacrazione. 

(22) Si conservano tuttora insieme con l'invito rivolto ai medesimi 
di chinare i l capo, di uscire ecc., veramente non sembra che ve ne sia 
più ragione, dato che in Chiesa non si ritrovano più Catecumeni a cui 
sono diretti tali inviti. 



27 

E' bello, è impressionante tutto questo; ma, me lo 
concedano i Liturgist i , la scena devota oggi ha perduto 
gran parte del suo significato vero e pr imi t ivo ; non 
ostante la sua magnificenza, non si eleva al disopra del 
livello di una cerimonia! 

A i giorni nostri poi tale processione ha assunto i l 
carattere di vera e propria esposizione d i oggetti sacri: 
Croci, 'E^aTCxépuya ( 2 3 ) bandierine o labari che siano, 
un insieme antiestetico e antilurgico se altro mai, che è 
venuto a impinguare, o meglio a deviare sempre più la 
cerimonia. 

Or giova riperterlo: le cerimonie non erano i l for­
te dei Padri della Chiesa, uè la l iturgia i l campo più i n ­
dicato. V i si trasportano è vero i l pane e i l vino bene­
detto, destinati al Sacrificio; ma francamente tutto quel­
l'apparato d i solennità e d i magnificenza è sproporziona­
to e al disopra dell'importanza che ha i n se stesso i l sem­
plice trasporto degli elementi da consacrare, ma che i n 
quel momento sono ancora pane e vino. 

Più stridente v i apparirà la sproporzione e i l con­
trasto se porrete mente all ' inno Cherubico che ne pre­
para e ne accompagna i l movimento processionale; dif­
ficilmente potrete condensare tanta fede su quella pura 

(23) Una specie di flabelli in cui sia dipinto vina testina di Cheru­
bino con le sei ali. Veramente tutto quest'apparato è fuori luogo : rigo­
rosamente parlando in questo Isodo non dovrebbe figurare se non ciò 
che ha stretta relazione col Sacrificio, i l che secondo noi si riduce al 
Calice e la patena con i rispettivi veli , ai flabelli e al cucchiaino : sono 
la modesta suppellettile di cui si fa uso sull'altare. 
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materia, da salutarne i l passaggio con le parole dello 
stesso Inno : Accogliamo come Re delFuniverso, colui 
che ora viene portato invisibilmente in trionfo dalle 
schiere Angeliche. 

I l vostro imbarazzo poi sarebbe ancora piìi scon­
certante se invece del detto Inno foste invitat i a cantare 
quello che i n a l t r i tempi era ordinario nella Liturgia d i 
S. Giacomo ed oggi è riservato alla Liturgia del Sabato 
Santo: Con timore e tremore sia in silenzio ogni carnei 
mortale e di nulla sia occupata la sua mente; poiché il 
Re dei Re, Cristo Dio nostro, si avanza per esser sacri­
ficato e dato in cibo ai fedeli! I cori degli Angeli lo pre­
cedono uniti ai Principati, alle Dominazioni, con i Che­
rubini dai molti occhi, con i Serafini dalle sei ali che ve­
lando i loro sguardi gridano l'inno; Alliluia, Alliluia, 
Alliluia. 

Orbene come spiegare tutto questo? 
Con la semplice rievocazione d i una pratica che, 

per ragioni che ci porterebbero troppo a lungo a voler­
la ricordare, io riassumo i n poche parole. 

I l Grande Isodo non era per i l trasporto delle Obla­
te destinate al sacrifìcio, ma per le Specie Eucaristiche 
rimaste dalla Liturgia precendente! 

Abbiamo d i ciò ricordi preziosissimi nei Codici più 
antichi, dai quali si desume che realmente si conserva­
vano neìVArtofOrio i Calici con le Specie Consacrate, 
che all'uopo si davano i n Comunione fuor i Messa. Intan­
to con insipienza veramente deplorevole gli ordinatori 
e compilatori u l t i m i dei testi l i turgic i , chiudendo gli oc­
chi alle replicate prescrizioni che tuttora riscontriamo 
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nei Codici, dalle quali viene ingiunto che distribuita la 
Comunione al popolo, i l Diacono raccoglie, auaxsXXst e 
àTCOit^Yjat xà "Ayta depone i frammenti neir'Apxo^ó-
ptov, o Ciborio, aggiungendo incoerenze a incoerenze, 
l i fanno consumare dal Diacono, i l quale, notatelo bene, 
non può ricevere la Comunione se non per le mani del 
Celebrante ! 

E cosi anzi che portare i n processione le Specie 
precedentemente Consacrate affin d i consumarle nella 
Liturgia susseguente, si porta del pane e del vino bene­
detti, nulla modificando nè nel r i to , nulla nella solenni­
tà, nulla nell'anima del popolo, così che voi vedreste 
tutta l'adunanza dei fedeli orientali prostrarsi al suolo i n 
alto d i profonda adorazione, e ciò i n virtìi d i un'abitu­
dine nata e nutrita dall'Evicaristia, che al suo passaggio 
troneggiava sulle loro teste e sulle loro anime. 

Del resto anche riguardo a questa precessione noi 
abbiamo un tipo d i riscontro nella Liturgia dei Presan­
tificati, con la differenza che i n essa non si procede alla; 
Consacrazione d i nuovi elementi, perchè è sinassi A l i tur ­
gica. h'Isodo è esclusivamente per le sante Specie pre­
consacrate con cui comunicare i fedeli, mentre nella L i ­
turgia ordinaria i l devoto trasporto avveniva per consu­
mare i sacri Resti del giorno precendente e rinnovare i l 
prezioso Deposito nella Messa, per le eventuali comu­
nioni extra Missam. 

Signori, per svolgere i n tutta la sua ampiezza questo 
particolare liturgico e la non piìi discutibile Comunione 
fviori Messa occorrerebbe.... l'altra giornata: un'altra 
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ancora sarebbe necessaria per trattare della Protesi o 
preparazione delle Oblate. 

Protesi. 

Da parecchi secoli ci è stato ammanito un rito spe­
ciale, complicato, pieno d i simbolismi e d i cerimonie, 
vera esuberanza bizantina: ci si è perfino creata una 
Missa la Messa della Protesi, che ogni liturgista si crede 
onestamente i n dovere d i mettere nel primo posto nella 
rassegna di prammatica: Messa della Protesi, Messa dei 
Catecumeni, Messa dei fedeli. 

Niente di tvxtto questo i n antico: si prendeva del 
pane in quei tempi, del vino e dell'acqua, e una sempli­
ce benedizione bastava a distinguerla dalla massa; con 
u n modesto coltello se ne staccava la parte necessaria. 
Oggi invece abbiamo una lancetta, dei mezzi cerchietti 
legati nel centro sovraposto l 'uno sull'altro, guarniti d i 
una stelletta e poi velo grande, mezzano, piccolo ecc. u n 
vero arsenale! 

E che cosa dire quanto alla formola della Benedi­
zione degli elementi? 

Niente d i piìi semplice e d i più armonico allora: 
si pregava Dio d i benedire i l pane e i l vino e d i acco­
glierne i misteri nel suo celeste altare: oggi invece si fa 
muovere tutto i l Paradiso dei beati: gli Angeli nelle lo­
ro gerarchie, i l Battista gli Apostoli ecc. ecc. una vera 
foga bizantina dei tempi più fioriti, che i n fondo i n fon­
do finisce per dimostrarsi imit i le sopra tutto a loro stes­
si ; poiché le particelle d i cui si riempie la patena per tut­
te le commemorazioni indicate, da essi non vengono con-
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sacrate! Ma anche da tale incoerenza risulta un bene: l ' i ­
nutilità d i tante aggiunte, e la sanzione della Protesi 
primitiva che si svolgeva sopra un solo frammento d i 
pane, de uno Pane. 

Uno studio esauriente sulla Protesi, so che tra i 
presenti v i è chi lo viene preparando, e per ciò v ' invito 
fin da questo momento a fargli buonviso quando v i ver­
rà tra le mani ( 2 4 ) . 

Lo scambio della pace e la recita del Simbolo pre­
cedono la Consacrazione: la sentirete nel canto delle 
parole Sacramentali; col coro dei cantori direte Amen 
pure Voi . 

Anche nella l iturgia odierna si hanno ricordi dei 
Dittici: l'antica Anafora che a questo punto si chiama 
'AvàfAVYjoig si presentava sovracarica d i commemorazioni: 
s'intese col tempo la necessità d i uno sdoppiamento e al 
Diacono f u affidata una parte : nei Dittici, cioè i n due ta­
volette che chiuse l 'una contro l 'altra davano l'illusione 
di un libretto, erano trascritti i Nomi dei v iv i e dei de­
funt i che dovea commemorare i l Diacono. Si recava 
tale scopo dietro l'altare d i fronte al celebrante e ne fa­
ceva la lettura: oggi lo vedrete non piìi coi Dittici in, 
mano, ma con l'incensiere! 

Perchè? 
A noi sfugge completamente i l motivo: e non cono­

sciamo neppure l'epoca d i tale novità. 

(24) Si allude ad una monografia del Rev.mo Papàa Marco Mandala, 
Sac. Italo-greco. 
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La parte più attiva del Diacono si svolgerà poco do­
po, quando col canto d i una lunga litania preparerà sè 
e l'adunanza alla Comunione e inviterà t u t t i a recitare 
i l Pater e ridesterà i n essa la attenzione e la fede al mo­
nito del Celebrante: Tà "Ayia xolc, &yioic,: — le cose San­
te ai Santi! 

Confesseremo insieme col popolo che: Uno solo è 
Santo, il solo Signore Gesù, Cristo nella gloria di Dio Pa­
dre. 

Comunione. 

L'ordine della Comunione del quarto secolo era i l 
seguente : 

Si comunica prima il Vescovo e dopo di lui i Sacer­
doti, i Diaconi, i Suddiaconi, i lettori, i cantori, i Mona­
ci; e tra le donne, le Diaconesse, le Vergini, le Vedove e 
quindi i bambini e infine tutto il popolo, con riverenza 
e devozione e senza strepito. 

Se manca i l Vescovo ed è un Sacerdote i l primo ce­
lebrante, secondo un antico EÒ)(OXÓY(,OV « uno dei Sacer-
« doti concelebranti porgeva una particella al primo e 
(( questi a sua volta ne somministrava al secondo e si co-
(( municavano. Altrettanto si praticava riguardo al ca­
ie l ice; se lo scambiavano a vicenda e quindi si davano i l 
<( bacio d i pace; i l secondo Sacerdote dopo essersi comu-
(( nicato, tenendo i l Calice si poneva a destra dell'altare e 
« lo porgeva agli a l t r i Sacerdoti e dopo averne assunto 
(( si scambiavano anch'essi la pace e cosi anche i Dia­
ci coni » ( 2 5 ) . 

(25) Abbiamo riportato questa rubrica per documentare sempre me­
glio la leggittimità della Concelebrazione, di cui qualcuno ha dubitato. 



33 — 

Quanto ai fedeli, con una formola costante inseri­
ta nel corpo della Liturgia, i l Diacono invita t u t t i ad ap­
pressarsi alla Comunione: col timore di Dio e con amo­
re: appressatevi. 

I fedeli si accostano alla Sacra Mensa e dalle mani 
del celebrante ricevono le Sante Specie; non più con la 
formola semplice dei p r i m i secoli, ma con le parole: I l 
servo di Dio N. riceve il Corpo e il Sangue prezioso e im­
macolato di Nostro Signore Gesù. Cristo, per la remis­
sione dei suoi peccati e per la vita eterna. Amen. 

Negli anni andati seguendo un uso piuttosto antico. 
Esse venivano somministrate insieme, con u n cucchiai­
no: ora per ragioni igieniche faci l i ad intuirs i , si porge 
la particola leggermente intinta nel Calice: si è ritorna­
t i così ad un'usanza probabilmente più vetusta ancora d i 
quella abolita ( 2 6 ) . 

Anticamente, i fedeli prima d i lasciar la Chiesa si 
recavano ai piedi del Celebrante per l 'u l t ima preghiera 
benedizionale : nella Liturgia odierna è i l Celebrante 
che l i previene: dalla parte posteriore dell'Ambone leg-

e nel medesimo tempo per far conoscere qualcuna delle fasi del cerii 
moniale della Comunione. I l Cod. è del secolo X I I . 

(26) Si può facilmente dedurre da un vecchio Nomocanone dei Si-
rogiacobiti, in cui viene prescritto l'ordine da tenere nel distribuire la 
S. Comunione; Sacerdoti non licet absque Calice Corpus tribuere sed si 
fieri potest ipse dabit Corpus. Diaconus vero Calicem bibendum praebe-
bit; quod legitime et secundum Canones fiet. Quod si vero fieri non po­
test. Corpus intingat Sacerdos in Calice quem Diaconus in dextera te-
net, Comunionemque det. Quod si nec illud poterit intingere ob nimiam 
populi multitudinem, antequam separet, Margaritam intingat in Calice 
in tempore fractionis et ita det Communionem, Cf. Liturgiarum Orien-
talium CoUectio, opera et studio Eusebii Renaudatii Parisini t. pr 
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ge per essi una preghiera (27) augurale e benedice: La 
benedizione del Signore scenda su voi ora e nei secoli. 

Ancora un ricordo della Sinassi pr imit iva : finita la 
Liturgia si distribuiscono dei pezzetti d i pane, è VAnti-
doron: porzioncelle del pane da cui venne distaccata la 
parte destinata al Sacrificio. — E' questa la sua ragione e 
la sua origine, o non v i sembra piuttosto u n ricordo del­
la colletta liturgica, che veniva distribuita ai poveri, se­
duta stante? 

San Giustino ( 2 8 ) parla precisamente della Col­
letta; la sua testimonianza è decisiva: Quelli che posso­
no e vogliono, ciascuno a suo piacimento, danno ciò che 
credono: quel che si raccoglie viene deposto presso il 
Sacerdote, ed Egli ne somministra agli orfani e alle ve­
dove e a quelli che o per infermità o per altro motivo\ 
sono assenti; ai cor cerati, ai forestieri di passaggio e, in 
una parola, a tutti coloro che si trovano in bisogno. 

^ ^ 

Questa i n iscorcio la sintesi della Liturgia odierna 
bizantina da San Basilio redatta sulla scorta delle piìi 
antiche dal tipo d i quella d i S. Giacomo; essa da ignoto 
compilatore, forse del settimo od ottavo secolo, venne 
imitata e fornita d i nuovi testi abbreviati e messa fuor i 
col nome del Crisostomo. 

(27 D i tali preghiere si ritrova nei Codici la serie per tutte le so­
lennità dell'anno. A titolo di divulgazione sono state edite molte sotto 
i l titolo: Gemme Eucaristiche della primavera della Chiesa, Serie se­
conda. TORINO, 1928, Si ha in animo di pubblicarle tutte nel testo greco 
originale. 

•28) Loc . cit. 
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Orbene, queste l iturgie, strumenti inconsapevoli 
dell'espansione politico-religiosa bizantina attraverso i 
vari popoli dell 'Impero, se un tempo segnarono l'apice 
del fastigio e della grandezza della Nuova Roma, oggi 
ahimè! appena assurgono al valore d i u n simbolo, o me­
glio d i una tessera, che permette d i far parte dell 'Or­
todossia. 

Signori, dobbiamo esser grati all'Oriente che ci ha 
conservato e tramandato tanti tesori d i fede, d i sapien­
za e d i pietà. 

Con un coordinamento liturgico, che non è certa­
mente fortuito, la Chiesa nascente collegava i l nuovo 
culto con quello della Chiesa degli eletti tra i f igli d ' I ­
sraele: elevandolo ne adombrava la continuità, e at-
traendolo ne costituiva l'unità. 

I salmi, le preci, gli i nn i , i cantici e i r i t i ispiranti-
si al deposito sacro della Sinagoga, dopo avere servito al 
simbolo e santificati i suoi eletti, sono stati chiamati a 
rendere onore alla realtà. 

Abolito i l sacrificio figurativo che aveva salvato l'u­
nità del Popolo Ebreo, la Chiesa d i Gesù Cristo s'impos­
sessa del suo apparato liturgico per celebrare i l suo i m i -
co e vero Sacrifizio, centro e sostanza dell'ureifà univer­
sale della sua fede, del suo insegnamento e della sua Ge­
rarchia. 

Per la Chiesa Ortodossa scissa e distaccata dalla 
Chiesa Cattolica, l'Eucaristia esercita tale missione? 

Nei testi l i turgic i orientali non senza grandi moti ­
v i viene riprodotta la cara invocazione ùnep T^^ TWV 
TcdcvToav Ivtóaswg : per l'unione di tutti preghiamo as­
sai, preghiamo sempre. 
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